
SPETTACOLI 

Gogol a Roma 
E il Revisore 
parlerà 
in ungherese 
(M ROMA. Trenta attori, due 
registi, due •dramaturg». trenta 
tecnici e un teatro di trecento­
settanta posti nel cuore della 
citta, sempre pieno. Sono i nu­
meri del Teatro Jozsel Katona 
di Budapest, una delle forma­
zioni più interessanti d'Euro­
pa, e non solo fra i Paesi del­
l'Est Uno dei loro spettacoli 
più acclamati, HrevisoreaW Go­
gol, gii presentato in Italia nel 
1988, al Festival di Parma, tor­
na adesso a Roma, da giovedì 
a domenica, nell'ambito della 
programmazione della Sala 
Umberto dell'Eli. Un appunta­
mento doppiamente incon­
sueta Da un lato perche cosi 
poche occasioni .ci vengono 
normalmente offerte di cono­
scere gruppi e poetiche teatrali 
straniere; dall'altro perché pro­
prio il Katona (pronunciato 
Katona, nome di un dramma­
turgo ungherese del secolo 
•cono, il cui cognome vuol di­
re «soldato») è un esempio ra­
ro nell'ambito del teatri unghe­
resi e «orientali» In senso lato. 

. «Tulio dipende dalla storia 
del teatri ungheresi - ha spie-

- gaio Geza Fodor ai giornalisti 
- . Con la statalizzazione degli 
anni Cinquanta c'è stata una 
lenta omogeneizzazione poli-

• liei ed «rustica, totalmente 
concentrata a Budapest, men­
tre nelle altre citta U teatro era 

- praticamente abbandonato a 
se .stesso. Alla fine degli anni 
Settanta, però, alcuni giovani 

: B-gbti ricordlulrono nella capl-
:, a fe e qui, dal conflitto di chi 
.propendeva per un teatro-mu­
s t » * chi voleva tentare la stra-

• da dell'innovazione, nasce nel 
1962 il Teatro Katona, cioè un 
tealio che nasce sulla base 

'della comune vocazione arti-
dica dei suoi membri. È un lat­
to importantissimo, che forse 
,non si capisce abbastanza in 

.. occidente». Da allora attori e 
registi allestiscono ogni anno 

i uà cartellone di otto-dieci 
spettacoli, con tre o quattro 

•produzioni nuove ogni anno, 
> talmente gradilo dal pubblico 
-. da registrare una media di pre-
. seme del 106 per cento (ora-
•• * * al- posti in piedi, regolar-
- manie occupati, specialmente 

tiagustudeniy. 
. • Cechov, Pinter, un vero e 
f^c*«to amore per Shakespea­
re, Pirandello e Goldoni tra gU 
Italiani. Molière e infine Gogol 
sono Moro repertorio. 01 que­
st'ultimo presentano adesso 

-una versione-dei Rtvisoni (p-
iteeaoreaeneroM.dimttada 

•'•©fior ZsambéU. che rispec­
chia Il loro modo di intendere 
il teatro. •Crediamo nel testi -
aggiunge l'aiuto regista Nelli 

. lìtvai - e spesso mettiamo in 
scena autori considerali classi­
ci, anche se abbiamo buoni 
rapporti con giovani dramma­
turghi ungheresi In questo 
spettacolo abbiamo cercato, 
senza modificare il testo, di 
adattare la storia, l'arrivo in 
una citta della provincia russa 
di un furfantello che si spaccia 
per l'Ispettore in arrivo dada 
citta, in una satira grottesca 
sull'apparato burocratico cor­
rotto dell'Ungheria di qualche 
tempo fa. Ma tutto nel rispetto 
del gioco e delle leggi della 
scena». Una scelta premiala 
dal riconoscimenti al festival di 
Belgrado e Caracas, dal pre­
mio della stampa francese e 
dal rnolussimi apprezzamenti 
ricevuti dal critici e dagli spet­
tatori di tutto il mondo. 

OSCA. 

Cinema 
Nichetti 
innamorato 
«di cartone» 
••ROMA Può l'amore tra­
sformare un uomo in un carto­
ne animato? SI, certo, almeno 
per Maurizio Nichetti, che ha 
presentato ieri a Roma Volére 
w>fare. il film che ha realizzato 
Insieme a Guido Marnili e che 
uscirà nelle sale alla fine di 
questo mese. È la storia tenera 
di un «rumorista» di cinema 
che arricchisce di suoni i vec­
chi film di animazione, inna­
morato segretamente di un'as­
sistente sociale (Angela Finoc-
chiaro). Improvvisamente si 
accorge che questo amore lo 
nevrotizza tanto da trasformar­
lo in un cartone animato. 
•Un'Idea vecchia di otto anni -
ha detto Nichetti - ma nessuno 
ci avrebbe scommesso, perche 
erano tempi duri per il mondo 
dei cartoooa Poi con Roger 
Rabbit i tempi sono cambiati e 
sono arrivati 1 finanziamenti». 
Cinque miliardi, per la preci­
sione, per due anni di lavoro, 
di cui gran parte spesi per so­
vrapporre i disegni alla pellico­
la. Nel cast figurano anche Ma­
riella Valentin! e Fatrizio Ro­
veri!; le musiche sono di Ma­
nuel Oc Sica. 

Città dietro le quinte/3 
La nostra inchiesta fa tappa in Emilia Romagna: tre stabili, 
decine di sale e un pubblico fedele (anche se predilige 
la lirica). Un panorama roseo in cui, però, non mancano 
i problemi. E i tagli della Finanziaria si fanno sentire 

Il teatro della cuccagna 
Non una città, ma un'intera regione. L'Emilia Roma­
gna, terra di abbondanza, di insoliti e riusciti matri­
moni tra pubblico e privato, di progetti, di compa­
gnie, di festival, con un occhio al territorio e uno al­
l'Europa. Ma anche di pubblico benestante e di­
stratto, di un'identità che deve ridisegnarsi, di un 
piano regionale da trovare. I pareri di Leo De Berar-
dinis, Le Moli, Di Leva, Attisani, Cacchioii. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

STIPANtACNINZARI 

• s i Le cifre. Sono floride, 
specialmente nel mondo dei 
finanziamenti per la prosa. 
L'Eri (lo Stabile pubblico) ri­
ceve un miliardo e 400 milioni 
dal ministero per lo Spettacolo 
e altrettanti da regione e co­
mune di Modena per una me­
dia di 120-130 spettacoli l'an­
no; poco più di un miliardo tra 
soldi pubblici e privati vanno 
al San Geminiano e altrettanto 
riceve U teatro delle Briciole, 
mentre oltre due miliardi (di 
cui un miliardo e 700 milioni 
dal ministero) riceve 11 Teatro 
Due (2.700 abbonamenti. 
70.000 presenze complessive) 
e quasi due miliardi U Testoni 
( 1.200 abbonamenti e un pro­
getto europeo oltre alla nor­
male programmazione). Uso-
la felice non risente dunque 
del tagli? Niente affatto. Pro­
prio qui, dove il rapporto con 
gli enti locali è privilegiato e 
forte, le restrizioni si fanno 
doppiamente pesanti. La para­
bola discendente segna il 30* 
di sovvenzioni In meno rispet­
to all'anno scorso (21 miliardi 
per teatro, arte, cinema, biblio­
teche, musica e musei che ri­
schiano di calare ancora nel 
•91) che si ripercuotono due 
volte nei bilanci delie singole 
strutture. - • 

La. stiulUus» Lo Slabile 

Kubblico si chiama Eri (Emi-
a-Romagna teatro) ed e uno 

dei tre nuovi organismi scaturi­
ti dall'Ater, ora suddiviso in tre 
cganlsm) distilli, uno perla li­
rica con sede a Parma, uno per 
la danza a Regolo Emilia e 
l'Eri, appunto, direttore Giu­
seppe Di Leva, che ha sede a 
Modena, dove gestisce il Tea­
tro Storchi. Due I teatri stabili 
privati: il Teatro Due di Parma, 
direttore Walter Le Moli, sede e 
tecnologìa d'avanguardia in 
un edificio sul lungofiume do­
ve si svolge ogni pnmavera an­
che il Meeting europeo dell'At­
tore; Il Teatro Testoni di Bolo-
ma, diretto da Paolo Cacchio-
li, una sala di proprietà del co­
mune con prossimi progetti di 
ampliamenti. Due anche I cen­
tri di produzione e ricerca, il 
San Geminiano di Modena e le 
Briciole a Parma. 

n pubblico. Confortato da 
tanta abbondanza di spettaco­
li e di luoghi, agiato dal punto 
di vista economico e con una 
buona dose di tempo Ubero a 
disposizione, lo spettatore del­
l'Emilia-Romagna è. sulla car­
ta, il consumatore ideale di 
spettacolo, e anche di quello 
spettacolo meno ludico e più 

ritualizzato che è il teatro. Ep­
pure, questo pubblico dalla 
inossidabile formazione televi­
siva, con le Maldive a portata 
di mano e di tasca, lancia se­
gnali divergenti: da un lato 
compra il carnet degli abbona­
menti e dall'altra dimostra una 
capaciti di concentrazione or-
mal pari alla lunghezza degli 
spot pubblicitari. «Il pubblico 
c e - conferma Di Leva - ma 
non siamo più in grado di ag- . 
slanciarli, anche a Modena che 
è notoriamente una citta ricca 
e attiva, e forse proprio perché 

• è attiva e ricca. Il problema o 
anche un eccesso di offerta. Ci 
sono cinema, teatri, mostre e 

.' in più si continua a fare tutto, 
con un po' meno soldi per tut­
ti, ma senza operare delle vere 
scelte o una selezione». E l'as­
sessore regionale Felicia Botti­
no, comunista, sottolinea: «Il 
pubblico di questa regione, 
per tradizione e oggi anche 
per moda, se deve andare a 
teatro sceglie la lirica. In più è 
cosi gaudente, agiato e subis­
sato di proposte alternative al 
teatro che sceglie di fare altro. 
Uno dei compiti della regione 

. sarà dunque anche quello di 
ragionare sull'offerta e di spe­
cializzarla nei confronti del 
giovani». 

I festival. Con venti anni di 
esperienza alle spalle, vetera­
no e simbolo tra i raduni tea­
trali c'è Santarcangelo, ora sot­
to la direzione artistica di An-

"fiorilo Attisani e ribattezzato 
, «Santarcangelo del i Teatri 
d'Europa», a sintetizzare una 
vocazione alla ricerca e alla 
sperimentazione che guarda 
oltre I confini Italiani. «Ma mol­
te delle nostre energie - preci­
sa Attisani - se ne vanno per 
sopperire alle carenze istitu­
zionali e alla lenta trasforma­
zione amministrativa». Nato al­
l'insegna delle strade e delle 
piazze, ora Santarcangelo sen­
te il bisogno di un teatro chiu­
so, di un deposito per le attrez­
zerie, di un luogo dove i semi­
nari e i progetti pluriennali 
possano diventare attivila per­
manenti. Certo, poco meno di 
700 milioni di budget non aiu­
tano a superare quell'aura di 
meteora estiva avuto sino a po­
che stagioni fa. Nel frattempo, 
sono partiti il laboratorio con 
Remondi e Caporossi, ricono­
sciuto dal ministero dello Spet­
tacolo progetto speciale, pro­
segue il rapporto con il gruppo 
ravennate-senegalese delle Al­
be, è stato lanciato il Clpot. per 
giovani progetti teatrali, e si 

annuncia il cartellone di San­
tarcangelo '91, dal 4 al 13 lu­
glio. 

Parma e Reggio Emilia ospi­
tano a loro volta due festival, ri­
spettivamente il Teatro Festival 
dell'Attore e Micro Macro. Il 
primo si o attestalo ormai tra i 
pochi appuntamenti veramen­
te importanti del settore, con 
molta attenzione all'Est e artisti 
del calibro di Vassiliev o del 
teatro Katona: -Ma ora - dice 
Walter Le Moli - sentiamo il bi­
sogno di tornare a discutere, di 
fare nuovamente il punto sul 
teatro europeo, di far rinascere 
il contatto vero, il laboratorio». 
Micro Macro, organizzato dal 
Teatro delle Briciole, nato otto 
anni fa, è ricco di poetiche, di 
trovate (l'edizione '89 si svolse 
su un treno), di compagnie 
italiane e straniere. 

La «ricerca». Le virgolette 
sono d'obbligo per un'etichet­
ta che gli stessi teatranti non ri­
conoscono più. Leo De Bcrar-
dinis, che è ormai di casa a Bo­
logna, dove, esaurito il rappor­
to con Nuova Scena, ha messo 
In piedi il Teatro di Leo, prefe­
risce parlare di «teatro d arte». 
Amareggiato dalla nostra poli­
tica culturale, scandalizzato 
dalla speculazione e dall'ini­
quo criterio di sovvenzione del 
ministero, De Bcrardinis parta 
di un possibile teatro libero: 
•L'unico che deve essere sov­
venzionato perché non può 
gestirsi in proprio, visto che 
privilegia lo studio, l'intelligen­
za artistica, la cultura e non il 
profitto». Reduce dalla tournée 

di Totò principe di Danimarca 
e da poco premiato con il Pre­
mio Ubu per Ha da passa 'a 
nuttala, miglior spettacolo del­
lo scorso anno («ma i giornali 
hanno dato la notizia come un 
falso di cronaca» polemizza) 
Leo sta lavorando con l'univer­
sità e al nuovo spettacolo, pos­
sibile titolo L'imperatore della 
ghisa, ancora un apologo 
complesso e linguisticamente 
articolato sulla drammatica 
comicità della vita. 

Accanto e lontano da Leo 
l'outsider, a Modena opera da 
dieci anni il San Geminiano, fi­
glio degli anni del decentra­
mento, punto di aggregazione 
di molti gruppi, da Pontcdera 
alla Valdoca. dai Raffaello 
Sanzio a Sa magala e Moiganti, 
e ora in un periodo che conta 
di rinsaldare I molti contatti 
che lo caratterizzano da sem­
pre: Salmon, Brook, il Sud 
America, il teatro sovietico. 

L'Europa. E nell'aria. Su­
scita interesse e attenzione. Se 
ne occupano Santarcangelo e 
le Albe, Parma e Micro Macro, 
mentre Nuova Scena-Interac­
tion e il Teatro Testoni parteci­
pano all'unico progetto rico­
nosciuto dalla commissione 
culturale del Parlamento euro­
peo, ospitante proprio Bolo­
gna, a maggio il festival euro­
peo dell'Associazione Teatri 
Europea, con spettacoli ed at­
tori già al lavoro in un semina­
rio a Lisbona, all'insegna di 
una cultura dell'artigianato 

, teatrale e della diversità. 
(continua) 

Mor Awa Niang, protagonista di «Siamo asini o pedanti?» Vicino al ttto-
IftltoXIs-Berardinisin una scena di «Totò principe di Danimarca» 

A menu regionale 
dai demenziali 
agli strutti^ 

.(•BOLOGNA. A una prima occhiata si 
potrebbe dire che ce n'è per tutti i gusti. 
Osservando più attentamente il panorama 
(Teatrale emiliano-romagnolo si deve dire, 
piuttosto, che ce n'è per tutte le Intelligen­
ze. Quello teatrale è un programma che 
dimostra un'ampia possibilità di espres­
sione e di consolidamento di un'esperien­
za artistica. Bologna, naturalmente, è il 
punto nodale del teatro regionale: più per 
quanto si «muove», in forme anche etero­
dosse, che per quanto si concentri di isti­
tuzionale (l'Ater è infatti a Modena). Bo­
logna metropoli, con un hinterland ricco 
di possibilità, come il Teatro Comunale di 
Casalecchio, che raccoglie nomi di gran­
de prestigio e di piccola sperimentazione; 
o come I Ite Teatro di San Lazzaro gestito, 
dopo la morte di Roberto Ometta, dal Tee 
(quello del Festival di Polverigi), che pro-
pone-teatro comico e teatro di ricerca. Ih 
città ha sede il Teatro La Soffitta, affidato 
dalla Provincia, dopo anni di sbandamen­
to, all'Università e - per l'aspetto organiz­
zativo-al Teatro Ridotto, di tradizione ter-
zoteatrista. Una tradizione che, attraverso 
gli studi di antropologia teatrale è la linfa 

STEFANO CASI 

del Dams, il corso di laurea in discipline 
dello spettacolo esistente a Bologna: forte 
polo d'attrazione per giovani da tutta Italia 
e dall'estero. Pullulano anche corsi, sta-
ges, scuole e accademie, con il conse­
guente affollamento di giovani - e talvolta 
vivaci - gruppi teatrali. Sempre a Bologna 
ha preso piede un'esperienza unica in Ita­
lia: Loro del Reno, «zona di idealità» che 
unisce artisti, critici e organizzatori alla ri­
cerca di formule nuove e «indipendenti» 
del teatro, che fanno riferimento al Casse­
ro e al Baule del Suoni. Dalle esperienze 
degli anni Settanta rimangono vitali il Tea­
tro Nuova Edizione di Luigi Gozzi (che ha 
in gestione lo spazio delle Moline), il 
Gruppo Libero ed il Centro Roselle, attivo 
sul versante della documentazione e della 
formazione. Da Bologna hanno preso il 
via negli anni passati te forme più Interes­
santi della nuova comicità intellettual-de-
menzlale: da qui ( e dal mitico Gran Pave­
se) sono partiti i vari Gemelli Ruggerì, Vi­
to, Patrizio Roversi e Syusy Blady,Qualco­
sa è rimasto nell'appuntamento annuale 

del concorso «La Zanzara d'Oro». A que­
sto risponde un'altra manifestazione, «Ri­
so Rosa», dedicata alle attrici comiche, 
che si svolge alla Festa dell'Unità di Reg-

fk> Emilia. A Reggio la situazione teatrale 
particolarmente strutturata attraverso l'i­

stituzione de I Teatri, che coordina i mag­
giori spazi cittadini, dal Valli all'Ariosto, 
dalla Cavallerizza ai Piccolo dell'Orologio. 
Reggio ospita anche il Teatro Setaccio di 
Otello Sarzl, una delle poche punte emer­
genti del teatro di figura. L'altra è in Roma­
gna, a Cervia, dove si svolge ogni estate il 
festival «Arrivano dal mare!», che offre il 
più significativo panorama del teatro d'a­
nimazione internazionale. Sempre in Ro­
magna, e precisamente a Cesena, hanno 
la sede due compagnie di sperimentazio­
ne come il Teatro della Valdoca e la So­
cietà Raffaello Sanzio, mentre alcuni spazi 
teatrali di prosa stanno aprendo il cartello­
ne alle forme (almeno quelle più consoli­
date) del nuovo teatro, come il Novelli di 
Romlni. Altre compagnie di un certo rilie­
vo sono per l'attività artistica gli ensemble 
modenesi della Koinè e di Sarzl Amadè. 
mentre a Parma si segnala lo spazio alter­
nativo gestito dal gruppo Lenz. 

ARRIVANO LE «NOMINATIONS». Manca una settimana 
al 13 febbraio, data fatidica, si fa per dire, in cui l'Accade­
mia delle arti e delle scienze cinematografiche renderà 
noti i candidati agli Oscar. Sono le cosiddette nomina-
tions. stabilite in base alle preferenze dei 5.000 grandi 
elettori. Per ogni Oscar (miglior film, miglior attore prota­
gonista, miglior attrice protagonista, e cosi via) vengono 
indicati 5 candidati. Spesso una nomination, anche se 
poi non si traduce in Oscar, equivale a un rilancio pub­
blicitario del film in tutto il mondo. E sui superfavoriti cir­
colano gii, ovviamente, delle indiscrezioni. Per il miglior 
film, per esempio, si parla di Dances with the wolucs di 
Kevin Costncr, Cood!cllasà\ Martin Scorsoie, e II Padrino 
/lidi Francis Ford Coppola; ma anche Grecncarddi Peter 
Wcir, The grifters di Stephen Frears, e Aualon di Barry Le-
vinson hanno delle chance. 

RONDI E BORGOMEO SULLA BIENNALE. Le dimissioni 
del direttore del settore architettura della Biennale Da] 
Co, seguite a quelle di Carmelo Bene per il teatro e Ca-
randente per le arti visive, ribadiscono l'urgenza di argi­
nare la crisi dell'ente culturale veneziano, il segretario 
generale della Cisl, Luca Borgomeo. consigliere della 
Biennale, ritiene necessario «verificare se esiste una chia­
ra volontà politica di sostenere la Biennale. Data la scar­
sa entità del finanziamento statale si è indotti a ritenere 
che vi sia un preordinato disegno di chiudere l'ente». Un 
altro consigliere, Gian Luigi Rondi, in un articolo che 
comparirà sul prossimo numero della Rivista del cinema­
tografo, si pronuncia sulla crisi: «I modi e le forme per 
uscire dal parastato - scrive Rondi - andranno studiati 
attentamente. Si deve diminuire il numero e la rappre­
sentatività dei membri del consiglio direttivo dando più 
spazio fra loro agli esponenti della cultura». Sempre a pa­
rere di Rondi, bisognerebbe attribuire ai direttori di setto­
re «il peso di una gestione finanziaria che troppo spesso 
sottovalutano». 

COMPLEANNO DADA A FIRENZE. «Io dichiaro che Tri-
stan Tzara ha Inventato la parola "dada" l'8 febbraio 
1916, alle 6 di sera. Ero presente con i miei dodici figli». 
Cosi Jean Hans Arp stilava ironicamente l'atto di nascita 
di uno dei movimenti più estremi del Novecento. Sono 
passati 75 anni e, anche se Tzara diceva che gli anniver­
sari interessano sole gli imbecilli e i professori di spagno­
lo, l'Istituto francese di Firenze ha deciso di rievocare la 
nascita dell'avanguardia dadaista. Venerdì prossimo 
dunque si terrà una soiree dada organizzata dalla com­
pagnia teatrale «Chillc de la Balanza» con letture di testi, 
balletti, improvvisazioni e una cena. 

SUCCESSO DEL NUOVO CINEMA SOVIETICO. Sempre 
affollate le proiezioni al cinema Caprarùca di Roma per 
la settimana del cinema sovietico, che propone alcuni 
film scongelati dalla perestroika: oggi Le teste di Valtassar 
di Yuri Kara (alle 18) e La scala di Alexei Sakharov (alle 
20) e domani Un viaggio a Wiesbaden di Evghenij Ghe-
rassimov (alle 18) e La legge di Vladimir Naumov (alle 
20). Quest'ultimo film, ad esempio, scritto nel 1965, rico­
struisce le persecuzioni staliniane. Il regista Naumov non 
ebbe il permesso di girare e solo ora la sua sceneggiatura 
è diventata un film. Intanto a Mosca, al cinema Forum, i 
sovietici hanno la possibilità di vedere film italiani mai 
proiettati in Urss. Più di 400.000 spettatori hanno applau­
dito opere di Bertolucci, Fellini, Liliana Cavarti, tra gli al­
tri. 

•PALMARES» PER RICCARDO MUTI. Attila, il disco del­
l'opera verdiana diretta da Riccardo Muti con l'orchestra 
e il coro del teatro della Scala e prodotti dalla Emi, ha ot­
tenuto In Francia il «ler Palmares de Palmares 1990». 
L'incisione aveva già meritato il premio «Diapason d'oro» 

' e il «Grand prix du disque». La direzione della Scala ha 
' anche comunicato che Attila è entrata nel finale per la 
- «Grammy nomination», l'Oscar de! disco statunitense. 

IL CARDINALE AL FESTIVAL DEL CINEMA AFRICANO. 
«Anche in questo momento in cui in Medio Oriente si se­
mina morte e distruzione, la cultura può promuovere il 
valore della pace. Produrre gli anticorpi per i germi d ie 
sono sorgenti di sovvertimento di questo valore». L'arci­
vescovo di Milano, Carlo Maria Martini, aderisce con 
queste parole al primo Festival del cinema africano, in 
corso nel capoluogo lombardo in questi giorni. 1 film in 
concorso vengono proiettati al centro culturale San Fe­
dele, al De Amicis e allo Gnomo. Si tratta di 13 lungome­
traggi e 10 cortometraggi di registi del Senegal, Algeria, 
Tunisia, Angola, Egitto, Burkina Faso. Nell'ambito 'Iella 
manifestazione ci sono anche una retrospettiva del cine­
ma senegalese e una sezione sui diritti dei bambini 

A PESARO a NUOVO CINEMA. Si svolgerà dall'I 1 al 19 
giugno a Pesaro la XXVII Mostra del nuovo cinema e sarà 
articolata cosi: una rassegna centrale a tema, alcune se-

„- zionl collaterali, una retrospettiva, Verso il centenario, pa-
norama degli anni d'oro (1905-1916) del cinema muto 

• italiano, un evento speciale. Risate di regime, a cura di 
Mino Argentieri, dedicato alla commedia italiana nel 
Ventennio, e incentrata sugli anni 1930-43. 

(Cristiana Paterno) 

La grande interprete francese è tornata in Italia 

D mistero di Juliette 
una leggenda senza età 

ALBASOLARO 

( • ROMA Parigi certamente 
non è più quella di un tempo, 
il mito di Salnt-Germaln-des-
Pres con i caffè frequentati da 
artisti e filosofi oramai non è 
che, per l'appunto, un mito, e 
le «caves» esistenzialiste tanto 
di moda nel dopoguerra, o 
hanno chiuso, o sono meta di 
carovane di turisti giapponesi. 

Eppure è quella Parigi, quel­
la Francia, che Juliette Greco 
canta ancora oggi. Un mondo 
consegnato ai ricordi, che è di­
venuto storia, quando non è 
cartolina; ma tutto questo non 
riguarda la Greco, non c'è trac­
cia di nostalgie nella sua voce, 
non c'è posto per il rimpianto, 
tra I brani che lei canta da 
sempre, canzoni di Prevert, di 
Brel, di-Leo Ferré, persino di 
Sartre e di Raymond Queneau, 
che a volte sono state scritte 
proprio per lei e con lei sono 
cresciute, fino a diventare dei 
classici. E non c'è senso di re­
vival, nell'andare a vedere 
questa signora vicina ai 65 an­
ni (li compirà tra pochi gior­
ni), che riesce ad essere fuori 
dal tempo e dalle mode, per­

ché è fedele solo a se stessa, 
ed alla sua forte, energica per­
sonalità. Un personaggio che 
ha mantenuta intana la sua ca­
rica drammatica, il suo fasci­
no. Come si fa a dimenticare 
che con lei la canzone france­
se ha vissuto una stagione do­
rata, di vivace complicità col 
mondo intellettuale, forse irri­
petibile. 

Juliette Greco è tornata in 
questi giorni in Italia per un gi­
ro di concerti che ha toccato 
l'altro Ieri 11 Teatro Nazionale 
di Roma. Molto pubblico, co­
m'era prevedibile, un pubblico 
Impellicciato e borghese, at­
tratto tanto dalle emozioni che 
l'ex musa dell'esistenzialismo 
sa suscitare, che dall'occasio­
ne mondana (e pochissimi 1 
giovani, tenuti forse lontani 
dall'alto prezzo del biglietto). 
Lei è più o meno uguale a 
sempre; vestita di velluto nero, 
la carnagione d'alabastro, le 
rughe ammorbidite dalle luci 
soffuse sul palco, le mani lun­
ghe ed Irrequiete, che lei muo­
ve continuamente, passando­
sele fra i capelli, accompa­
gnando ogni strofa con gesti 

veloci, nervosi. E gli occhi, scu­
ri e vivaci, sono occhi da ra­
gazzina. Lei è straordinaria­
mente espressiva, intensa; una 
vera interprete, molto più che 
una cantante, ti suo biglietto -
da visita. Il brano con cui da 
molti anni apre I suoi recital, è ' 
sempre quello: Non monsieur. 
je n ai pas vingt ans, tanto per 
mettere subito in chiaro che lei 
dell'età se ne infischia, che 
non vuole mentire a se stessa, 
che l'ironia non le difetta, e l'i­
ronia è una buona arma nelle 
mani di una donna che sa 
usarla. 

Il suo spettacolo segue ritmi 
già collaudati, e si muove nel-
Pamblto di un repertorio che 
lei, giustamente, non ha mal 
voluto aggiornare; i classici so­
no classici, non subiscono i ca­
pricci delle mode, l'alzarsi o 

. abbassarsi dell'orlo delle gon-. 
ne. La Greco propone solo .• 
canzoni che in qualche modo 
le «appartengono». Come Les 
feuilles mortes. Paris canonie, 
Sous le del de Paris, la bellissi­
ma L'accordéon di Serge Gain-
sbourg, che lei accompagna 
con le dita suonando il suo 
corpo, i suo fianchi, come fos­
sero la tastiera di una fisarmo-

Jullette Greco, In concerto lunedi scorso a Roma 

nlca. Una fisarmonica vera 
suona Invece nella sua piccola 
orchestrina «alla francese», 
completata da chitarra, basso, 
batteria ed il pianoforte del 
maestro Gerard Jouannest, al 
suo fianco da tanti anni, ed au­
tore delle musiche di molte 
canzoni di Jacques Brel; e la -
Greco ha voluto dedicare mol­
to spazio a questo autore, dal­

la vena malinconica, dispera­
ta, bcllarda ed anticonformista 
proprio come lei, cantando 
brani come La chanson des 
vìeux amants. il terribile dialo­
go con la morte di J'arrive, e, 
come bis finale, Ne me quitte 
pas. Juliette Greco suonerà il 
18 febbraio a Milano, il 20 a 
Torino, il 22 a Empoli ed il 23 a 
Cagliari. 

Primefilm. «L'ultima luna» di Pierre Beuchot 

Ardant e Schygulla 
duello d'amore fra attrici 

SAURO BORELU 

L'ultima luna 
Regia: Pierre BeuchoL Sceneg­
giatura: Catherine Breillat, 
Jean-Pierre Kremer, Pierre 
Beuchot dal romanzo Hécate 
di Pierre-Jean Jouve. Interpreti: 
Fanny Ardant, Hanna Schygul­
la, Robin Renucci. Francia-Ita­
lia, 1989. 
Roma:Holiday ' 

• s ì Fanny Ardant, attrice dai 
precedenti prestigiosi (da 
Truffaut a Scola, da Detvaux a 
Deville) afferma, appassiona­
ta, che l'ambiguo fascino dei 
romanzi, dei personaggi creati 
da uno scrittore eccentrico, 
appartato come Pierre-Jean 
Jouve ha per gran parte detcr­
minato la sua scelta di inter­
pretare il lilm di Piene Beuchot 
L'ultima luna (in francese Inti­
tolato come il romanzo dello 
stesso Jouve da cui è tratto, 
Aoenlure de Catherine Cra-
chaf). 

Analogo l'approccio che il 
cineasta in questione ha avuto 
nel dar seguito al proposito di 
realizzare la sua opera secon­
da (la prima, // tempo distrug­

ge, risultava un accorato com­
pianto in memoria del padre 
morto nella prima guerra mon­
diale) . Ma il lavoro proporzio­
nato per lo schermo da Beu­
chot non sembra compiuta­
mente riuscito, né ancor meno 
coinvolgente. L'ultima luna. 
pur potendo contare sulla pro­
diga Interpretazione di Fanny 
Ardant, degnamente conforta­
ta dal dialettico confronto con 
due attori di finissimo mestiere 
come Hanna Schygulla e Ro­
bin Renucci, si inoltra, lento e 
monotono, in un intrico di 
sfuggenti, desolate pulsioni 
erotico-sentimenlati di ostica 
decifrazione. 

Catherine (Fanny Ardant). 
attrice stanca e disamorata del 
suo mestiere, e presa un gior­
no da rapinoso amore per il ri­
flessivo, dolce Pierre (Robin 
Renucci). Questi ricambia, 
certo, quel focoso sentimento, 
ma non vuole (non sa) accet­
tare un legame esclusivo, con­
venzionale con la sua nuova 
amante. Di qui, un esasperato, 
devastante duello fra I due. Fi­
no a quando Catherine parte 

alla volta di Vienna, dove l'in­
quieta signora altoborghese 
Fanny Hoenstein (Hanna 
Schygylla) irretisce la turbata 
nuova venuta con indiscrezio­
ni equivoche ed ambigue ma­
novre. Rispunta poi, impreve­
duto e inatteso, l'amato Pierre, 

-' e Catherine, a quel punto, non 
sa davvero a chi, a che cosa 
credere. Dopo un ulteriore, 
enigmatico rimescolamento 
delle carte, Catherine decide 
quindi di sottrarsi a quel grovi­
glio inestricabile di finzioni e di 
apparenze ingombranti. 

Come già abbiamo detto, la 
prova di Fanny Ardant è per la 
circostanza ottremodo genero­
sa, di una dedizione piena. 
L'estrema complessità dell'im-

: pianto drammatico, come an-
. che il fittissimo crepitare di 

dialoghi, innescano, peraltro, 
toni e moduli espressivi soltan­
to di quando in quando allet­
tanti. Presumibilmente, Pierre 
Beuchot ha fatto troppo conto 
sui pregi letterari-psicologici 
dell'originario romanzo di Jou­
ve, trascurando di escogitare 

, un linguaggio, un tramite stili­
stico più immediato, più pro-
ducente per la sua pur sagace 
trasposizione cinematografica. 
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